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Dunque, le periferie esistenziali sono i luoghi in cui “c’è sofferenza, c’è sangue 
versato, c’è cecità che desidera vedere, ci sono prigionieri di tanti cattivi padroni” 
(messa crismale); sono i luoghi abitati “da tutti coloro che sono segnati da povertà 
fisica e intellettuale” (Convegno Diocesi di Roma); sono i luoghi dove sta “chi sembra 
più lontano, più indifferente” (Omelia nella giornata mondiale della gioventù, Rio de 
Janeiro, 28 luglio 2013), dove “Dio non c’è” (Visita pastorale ad Assisi, Incontro con 
il clero e i religiosi, 4 ottobre 2013); sono “le periferie che hanno bisogno della luce 
del Vangelo” (Esortazione apostolica Evangelii gaudium 20).

Ecco dove il Vangelo deve giungere, perché lì nessuno lo fa brillare, lo evoca, vi 
allude: qui sono le periferie esistenziali. Ma attenzione: chi di noi non conosce 
periferie esistenziali, chi di noi non ha transitato in esse almeno una volta nella vita 
(nella malattia, nella separazione, nella solitudine…) o prima o poi non vi transiterà? 
La sofferenza causata dalla morte, dalla malattia, dalla povertà, dal peccato non 
può essere rimossa; non per fatalità, ma perché noi uomini non siamo capaci di 
salvarci, e per questo Gesù ha detto: “I poveri li avete sempre con voi” (Mc 14,7; Mt 
26,11; cf. Dt 15,11).

Enzo Bianchi - Priore Comunità di Bose 

Convegno Nazionale delle Caritas Diocesane, Cagliari 2014

“Se il chicco di grano, caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce 
molto frutto”(Gv 12,24). Questa è la logica del Vangelo che Gesù incarna nella sua vita morte e 
resurrezione e questa è la logica di ognuno che voglia diventare suo discepolo.
La Chiesa che si fa conforme a Cristo, e come Lui si fa dono d’amore e di comunione per ogni 
persona, diventa realmente chiesa missionaria, capace di generare alla fede nuovi figli.
Le difficoltà che la Chiesa incontra nel far fruttificare la Parola del Vangelo oggi, nel nostro mondo 
sempre più complesso, in questo tempo sempre più accelerato e frammentato, deve spingerci 
a riflettere e a verificare il nostro modo di pensarci e di presentarci: siamo una vera fraternità o 
piuttosto ci limitiamo ad essere un’organizzazione efficiente? Ci sentiamo membri del popolo di 
Dio in cammino o piuttosto un’azienda specializzata? 
L’atto generativo presuppone una comunione, e così anche la trasmissione della fede non è 
impresa individualistica e solitaria, ma evento comunitario.
La capacità stessa di generare ci viene dall’essere stati generati, dall’ essere stati costituiti come 
frutto capace di fruttificare. 
Il percorso quaresimale ci aiuti a riscoprire profondamente la consapevolezza dell’amore di Dio 
ricevuto, la coscienza della nostra vocazione, e ci doni la grazia di testimoniare la nostra fede a 
tutti coloro che incontriamo come esperienza di gioia e di condivisione.

Testimoni di speranza nei 
luoghi dell’esclusione
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Don (padre) Pino Puglisi, “3P” per i suoi 
parrocchiani, nasce il 15 settembre 1937 da 
una famiglia umile (il padre è calzolaio e 
la madre sarta), nella borgata Brancaccio di 
Palermo. Cresce correndo tra le strade di 
questo quartiere, le stesse in cui, da parroco, 
predicherà la giustizia e le stesse che saranno 
teatro della sua morte inferta da sicari di mafia 
il 15 settembre del 1993. Ripercorrendo la 
storia di padre Puglisi, leggendo tutto quello 
che chi lo ha conosciuto ha detto di lui, 
appare chiara la passione che lo ha animato 
in ogni suo impegno: la passione verso Cristo 
che naturalmente è passione verso l’uomo, 
immagine di Dio. Il tempo che trascorre con i 
suoi giovani non vuole essere solo un’alternativa 
alla strada ma è un tempo carico di contenuti, 
è un’alternativa che offre una scelta concreta 
di crescita e di cambiamento: io non ti aiuto 
solo a dire “no alla mafia”, io ti do l’occasione di 
conoscere e scegliere un altro modo di vivere 
che trova in Cristo, nell’amore e nella giustizia 
la strada per un futuro diverso. 
L’incontro con le persone, nei luoghi dove questi 
vivevano la loro vita, è una delle caratteristiche 
più belle di questo sacerdote, lo avvicina alla 
figura di quel Cristo che della strada ne aveva 
fatto luogo di preghiera e predicazione. 
Don Ciotti (fondatore del Gruppo Abele) 
ricorda di 3P proprio questa sua caratteristica: 
“Lo hanno ucciso in strada. Dove viveva, dove 
incontrava i piccoli, gli adulti, gli anziani, quanti 
avevano bisogno di aiuto e quanti, con la 
propria condotta, si rendevano responsabili 
di illegalità, soprusi e violenze. Probabilmente 
per questo lo hanno ucciso: perché un modo 
così radicale di abitare la strada e di esercitare 

Testimone - Don Pino Puglisi

il ministero di parroco è scomodo. Lo hanno 
ucciso nell’illusione di spegnere una presenza 
fatta di ascolto, di denuncia, di condivisione.” 
Abitare la strada porta padre Puglisi a 
comprendere quali sono le necessità materiali 
del quartiere, inizia così una battaglia con le 
istituzioni per arrivare ad avere una serie di 
servizi che aiuterebbero gli abitanti a vivere più 
degnamente. 
La sera del 15 settembre del 1993, il compleanno 
di padre Pino Puglisi, la mafia gli spara per 
mano di Salvatore Grigoli, il quale racconta, 
al processo e in un’intervista, che 3P muore 
sussurrando “Me lo aspettavo” e con il sorriso 
sulle labbra.
A noi piace pensare che quel sorriso sulle sue 
labbra sia perché padre Puglisi è consapevole 
che nel presentarsi a Cristo può dire ad alta 
voce: “Sì, ho fatto del mio meglio!”
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Durante il tempo liturgico della conversione desideriamo cogliere l’occasione per 
incontrarci, per mettere in comune le esperienze e le riflessioni sul nostro modo di 
intendere le relazioni e su come la comunità cristiana, la nostra comunità parrocchiale, 
si pone nei confronti delle persone in difficoltà di coloro che hanno relazioni fragili, 
insufficienti o malate.
 
Crediamo che una proposta di questo tipo possa essere affrontata riunendoci per settori 
pastorali, in un incontro dedicato a questo tema sotto la guida dei Vescovi ausiliari.

La scheda che vi presentiamo serve a preparare questo incontro. A darci una strada, una 
pista di lavoro, che ci permetterà di arrivare preparati al confronto e da lì a costruire una 
piccola, semplice ma significativa sintesi delle idee e delle esperienze più belle. Così da 
poterle raccontare, far circolare a tutto tondo ed estendere anche ad altri il racconto 
dell’esperienza di relazionalità e di come questa permetta di entrare con più profondità 
nella proposta di fede nel Dio di Gesù. 

Settore Nord
24 febbraio - Parrocchia di S. Romano 

Settore Sud 
23 febbraio (Prefetture XXII-XXIII-XXIV-XXV)
Parrocchia di Santa Maria Regina degli Apostoli alla Montagnola 

24 febbraio (Prefetture XXVI-XXVII-XXVIII) - Parrocchia di Santa Monica

Settore Centro
24 febbraio - Parrocchia di Santa Croce in Gerusalemme

Settore Est
24 febbraio - Parrocchia di Dio Padre Misericordioso

Settore Ovest
19 marzo - Parrocchia di Santa Lucia

Calendario degli incontri di settore

Quaresima nei Settori Pastorali
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La periferia è luogo di diversità. Il margine poco significativo rispetto a qualcosa 
o qualcuno che si considera più omogeneo, importante e centrale. Nella parola 
“luogo” troviamo il significato non solo di indicazione relativa ad uno spazio fisico 
ma, in senso più generale, di ambiente situazione o condizione di vita. Il Vescovo di 
Roma, Papa Francesco, ci sta abituando a pensare che esistono proprio dei luoghi, 
così intesi, dove la vita fa fatica, dove la mancanza materiale e spirituale consuma 
l’esistenza in un quotidiana lotta di sopravvivenza. A questi luoghi egli ha dato il titolo 
di periferie esistenziali. Non sono luoghi fisicamente lontani da noi. Ogni esistenza 
può finire intrappolata in un luogo periferico che la tiene lontana da un resto che 
va rapidamente evolvendo e si dimentica di chi non sta al suo passo. Sono migranti, 
anziani soli, famiglie senza lavoro, giovani senza speranza, adulti senza responsabilità 
o pieni di rabbia e sfiducia. Tutto è vicino a noi. Dentro di noi. Cosa fa la differenza 
tra essere periferici e non esserlo? Noi proviamo a dire: la comunità. 

Domande per riflettere da soli o in compagnia
Proponiamo alcune domande sulle quali riflettere da soli o insieme ad altri della comunità, in uno 
stile autobiografico, per prepararci all’ incontro di settore chiedendo di accompagnare i pensieri con 
delle esperienze, andando a ritracciare storie, casi o situazioni nelle quali la relazionalità ha fatto la 
differenza e che hanno segnato in modo speciale l’esperienza personale e di gruppo.

Scheda di Lavoro in preparazione all’incontro di Settore

Personalmente
Ricostruisci come fosse un racconto 
quella volta in cui ti sei sentito interrogato 
dalla vicenda di un’altra persona o di 
un’altra famiglia. Cosa ha detto a te, alla 
tua esperienza umana, quell’incontro?  
Ha cambiato qualcosa? Portalo all’incontro 
e se vuoi condividilo con gli altri.

Comunitariamente
Pensa ad un caso capitato al Centro di 
ascolto o in uno dei servizi di aiuto che 
ha smosso davvero la comunità. Cosa 
è accaduto? Quali sono stati gli snodi 
fondamentali del percorso? 

Come fare 

1. Pensa alla tua storia

2. Alcuni interrogativi

Sul piano personale
1. Quali atteggiamenti mi provoca l’incontro con la diversità? Mi suscita curiosità e mi 
predispongo ad un accoglienza dell’altro o prevalgono i miei pregiudizi? Quali immagini 
dell’altro già costituite si mettono in mezzo nella relazione con l’altro?
2. Cosa dice alla tua esperienza la narrazione evangelica quando racconta di Gesù che 
si rende presente nelle periferie esistenziali del suo tempo? Quali caratteristiche ci trovi? 
Pensi che per Gesù sia stato semplice stare dalla parte dei poveri? Quali conseguenze ha 
dovuto subire questa sua scelta? 

Sul piano comunitario 
1. I servizi di accoglienza e aiuto presenti in parrocchia in che misura sono improntati 
nel costruire relazioni con i poveri? In che misura la comunità si fa Madre che accoglie 
coloro che vivono situazioni di difficoltà facendoli sentire di casa? 
2. L’accoglienza degli ultimi è nella comunità un modo per valorizzare le loro capacità? 
Sono considerati soggetti attivi o sono solo beneficiari di elargizioni di chi può permettersi 
di essere generoso? 
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Dal vangelo secondo Marco (Mc 1,12-15)

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase 
quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli 
lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, 
proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di 
Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». 

Una comunità in piedi...
  nel silenzio del deserto

Dal libro della Genesi (Gen 9,8-15)

Dio disse a Noè e ai suoi figli con lui: «Quanto a me, ecco io stabilisco 
la mia alleanza con voi e con i vostri discendenti dopo di voi, con 
ogni essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e animali selvatici, 
con tutti gli animali che sono usciti dall’arca, con tutti gli animali della 
terra. Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutta alcuna 
carne dalle acque del diluvio, né il diluvio devasterà più la terra».  
Dio disse:
«Questo è il segno dell’alleanza, 
che io pongo tra me e voi 
e ogni essere vivente che è con voi, 
per tutte le generazioni future. 
Pongo il mio arco sulle nubi, 
perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra. 
Quando ammasserò le nubi sulla terra 
e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza 
che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, 
e non ci saranno più le acque per il diluvio, 
per distruggere ogni carne».  
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Una Storia

Conosco Carlo e Teresa nell’estate del 2012. Ci vediamo in una piazza della periferia romana 
perché Carlo dice di preferire un incontro fuori dalla sua abitazione. Ci racconta la sua 
storia: una volta licenziato dal suo vecchio lavoro in banca, insieme a Teresa apre un centro 
fotocopie, fino al 2007, quando, per alcuni errori di gestione e diversi imprevisti, l’attività fallisce.  

Carlo e Teresa non riescono più a pagare l’affitto; inoltre, a causa di liti familiari con la 
famiglia di Carlo, non possono contare su alcun tipo di aiuto; progressivamente la rete 
di amicizie della coppia si scioglie e si ritrovano a vivere per strada. Carlo e Teresa si 
vergognano di far vedere il loro garage, due piani sotto terra. 

La terza volta che incontriamo la coppia scendiamo insieme: non appena si alza la 
serranda ci troviamo di fronte ad una montagna di scatoloni che contengono i loro beni; 
la superficie calpestabile è ridotta al minimo, tanto da rendere impensabile l’idea che i due 
vi possano dormire all’interno. Nascoste da una prima fila di scatoloni, si scorgono due 
sedie utilizzate da Carlo e Teresa come letti; l’aria a causa della scarsa igiene e del caldo 
è ai limiti del respirabile. Sono malvisti dagli altri proprietari dei box, i quali decidono di 
chiudere i bagni costringendo Carlo e Teresa ad espletare i propri bisogni e a lavarsi per 
strada o nei bar. Lì sotto Carlo e Teresa sono costretti da 5 anni. Risaliamo, storditi dal 
pensiero che mentre la vita in superficie scorre “tranquilla”, una coppia di sessantenni sia 
costretta a vivere in queste condizioni, sia costretta a dimenticarsi cosa significa la parola 
“dignità”. Iniziamo così un lungo percorso di accompagnamento, cercando di dare una 
risposta a questa solitudine: insieme al territorio attiviamo quello che possiamo: viveri, 
pagamento di utenze, compagnia, pratiche burocratiche…

La situazione si complica ulteriormente a causa dello sfratto. Li sosteniamo con l’affitto 
per altri 3 mesi, fino al raggiungimento della pensione, dilazionata a seguito della riforma 
Fornero… E finalmente Carlo e Teresa rialzano la testa, iniziano una nuova vita dopo quasi 
sei anni passati, letteralmente, all’inferno.

Servire la Parola 

Riconoscere che il Regno di Dio è vicino, è 
difficile per noi oggi, come lo è stato per i 
contemporanei di Gesù. Oggi come allora 
l’ ingiustizia, la povertà e la precarietà della 
vita sembrano sconfessare con la dura realtà 
dei fatti la promessa di bene e felicità che 
Dio ci offre. Gesù stesso è passato attraverso 
l’esperienza della solitudine e della sconfitta, 
ma proprio dalle cose che patì scoprì e 
manifestò il suo essere Figlio di Dio. La sua 
croce è il nuovo arco che congiunge cielo e 
terra, la sua croce ci dice che le nostre croci 
e il dono d’amore che da esse può nascere 
sono il segno della nuova alleanza d’amore 
tra Dio e l’uomo, alleanza che si rispecchia 
in una fraternità rinnovata nella comunità 
credente che si riconosce oggetto della divina 
misericordia.

Preghiera dei fedeli 
proposta per la I domenica di Quaresima

Signore, donaci di sperimentare, nei 
nostri deserti, la fame e sete di te. 
Converti il nostro cuore al tuo cuore 
perché anche noi sappiamo convertirci 
all’amore per gli altri e diventare, con il 
tuo aiuto, capaci di costruire cammini 
di condivisione, di riconciliazione e di 
pace, preghiamo.

8
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Dal vangelo secondo Marco (Mc 9,2-10)

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse 
su un alto monte, in disparte, loro soli. 
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: 
nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro 
Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a 
Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, 
una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano 
spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì 
una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, 
guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò 
che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. 
Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere 
dai morti.

Una comunità che incontra...
  chiunque si trovi sulla strada
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Dal libro della Genesi (Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18)

In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: 
«Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel 
territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, 
collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare 
suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, 
Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro 
il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato 
tuo figlio, il tuo unigenito». 
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un 
cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del 
figlio. 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: 
«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e 
non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e 
renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come 
la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città 
dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della 
terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».
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Una Storia

Nei nostri centri accogliamo adolescenti, di età 
inferiore ai diciotto anni prevalentemente stranieri 
ed occasionalmente italiani, in ogni caso persone 
con storie di “povertà” alle spalle; dal punto di vista 
materiale, affettivo e per la condizione di estrema 
sofferenza dovuta a violenze di tipo psicologico o 
fisico subite nei paesi di origine, oppure dovuta a 
viaggi disumani compiuti per sfuggire a realtà troppo 
dolorose.

Di giorno e di notte accogliamo ragazzi che hanno 
attraversato il mare ed hanno visto compagni o amici 
morire; ragazze costrette alla prostituzione; persone 
che fuggono da paesi in guerra o da genitori violenti; 
altre che commettono reati perché nessuno le ha 
accompagnate nel loro percorso di crescita… 
Le povertà che incontriamo hanno quasi sempre a che 
fare con la separazione dalla famiglia, con la paura, con 
la solitudine e lo smarrimento, con il bisogno di figure 
adulte che sappiano porsi come guide, che sappiano 
accogliere con affetto, che sappiano correggere ed 
indicare la via da seguire.

Dare da mangiare a chi ha fame, dissetare chi ha sete, 
ospitare i forestieri, vestire chi è nudo, curare chi è 
malato, accompagnare chi nella vita ha sbagliato: 
i ragazzi che accogliamo ci danno l’opportunità di 
servire Cristo nei fratelli quotidianamente. Spesso 
sono stati vittima di pregiudizi, o sono stati considerati 
ospiti indesiderati. Per noi invece diventano “familiari”, 
persone appartenenti al nostro quotidiano, con cui 
incontrarci, scontrarci, in parole povere “condividere”. 
La condivisione del quotidiano è ciò che fa sentire 
queste persone accolte. Le attività più semplici della 
giornata, come il mangiare, il dormire, l’occuparsi della 
casa, ci aiutano a ricostituire un tessuto di relazioni, a 
farli sentire “figli amati” e non semplicemente ospiti di 
passaggio.

Così, mentre percorriamo con loro un breve tratto di 
strada per aiutarli a crescere, ci ritroviamo compagni di 
viaggio nel cammino di fede e nell’impegno di carità 
per un mondo più giusto.

Preghiera dei fedeli 
proposta per la II domenica di Quaresima

Purifica, o Signore, il nostro 
sguardo, affinché sappiamo 
riconoscere, tra le difficoltà 
e le croci della vita, la gioia 
di essere figli amati da Dio 
e lasciandoci trasfigurare 
dall’ incontro con la tua 
Parola, possiamo aiutare le 
persone che incontriamo a 
scoprire e a vivere questa 
comune dignità, preghiamo.

Servire la Parola
 
Ascoltare il Figlio di 
Dio presuppone che lo 
riconosciamo. Dove Egli ci si 
rivela? Certamente nel “fratello 
più piccolo” cui noi rivolgiamo 
la nostra attenzione, ma anche 
questo nostro muoversi per 
incontrarlo in chi soffre è Lui 
che agisce in noi! Incontrare 
Cristo nell’altro significa 
riconoscerlo in noi stessi, 
significa ritrovare pienamente se 
stessi mentre accogliamo l’Altro 
come fratello:  
“E guardandosi attorno, non 
videro più nessuno, se non 
Gesù solo, con loro”. Ascoltare 
il Figlio amato di Dio ci fa 
riscoprire il nostro essere figli, 
anche noi amati, offerti, liberati 
per andare e portare frutto.
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Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 2,13-25)

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio 
gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 
Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le 
pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i 
banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non 
fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che 
sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare 
queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni 
lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito 
in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del 
tempio del suo corpo. 
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva 
detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo 
i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si 
fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse 
testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.

Una comunità fedele...
  nello spezzare il pane
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Dal libro dell’Esodo (Es 20, 1-17)

In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, 
che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: 
Non avrai altri dèi di fronte a me. 
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non 
lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. 
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo.
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese 
che il Signore, tuo Dio, ti dà.
Non ucciderai.
Non commetterai adulterio.
Non ruberai.
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.
Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo 
prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né 
alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». 



Quaresima di Carità 2015 -  Testimoni di speranza nei luoghi dell’esclusione

Una Storia

Un profugo non ha alcuna identità giuridica. Solo se varca il confine internazionale di uno 
stato allora può sperare di essere riconosciuto come “rifugiato” e godere della protezione 
della Convenzione di Ginevra del 1951.

Intorno alla città di Goma ci sono almeno 5 campi di déplacés (sfollati). La parola 
“déplacés” in francese significa “spostati”, “fuori posto” e credo che renda bene il senso di 
queste vite “fuori posto”. Vite di gente costretta ad abbandonare la propria casa e il proprio 
villaggio in tutta fretta lasciando tutte le sue cose, la propria esistenza, spesso misera, ma 
almeno “normale”, per finire nell’indescrivibile realtà del campo profughi.

Solo nel primo campo vivono 23.000 persone! Vivono in capanne, file e file di costruzioni 
tipo tende, fatte di legna e frasche e ricoperte da tendoni bianchi con la scritta UNHCR. 
In ogni capanna, 2 mt x 4, sta una famiglia. Qui la famiglia media è composta da almeno 
sei persone e spesso manca uno dei due genitori (a causa della guerra molti adulti sono 
morti). Ogni mese viene fatta la distribuzione e a ciascuna famiglia spetta sale, olio, riso 
e fagioli. Gli incaricati controllano su pagine di nomi se la persona che hanno di fronte è 
nella lista, se ha diritto ad un bicchiere di sale, a qualche litro di olio di palma, ai fagioli, a 
un sacco di 50 kg di farina di mais. Ogni donna se ne carica uno sulla schiena e si dirige 
verso la sua capanna: è la razione di un mese. La distribuzione di questi quattro alimenti 
“di base” permette alla gente di non morire di fame, ma certo non è un granché e si vede 
dalle pance gonfie dei bambini, segno di denutrizione e malnutrizione.

Sono stata al tavolo della registrazione e alla distribuzione del sale. Vedi passare davanti 
a te un’umanità spossata: molte donne, alcune anziane, altre con i bambini in seno; 
bambine, ragazzi, uomini. Tutti in fila per ore e ore, con i loro sacchi lerci per ricevere 
il cibo. È strano vedere come l’umanità reagisca in modo diverso alla difficoltà estrema 
di essere sfollati: alcuni, con grande dignità, si aggrappano all’esistenza per vivere e non 
sopravvivere; altri, evidentemente, non ne hanno più la forza.

Il campo profughi è di fatto un luogo di esclusione, dove puoi solo aspettare che si 
ricreino le condizioni per tornare a “casa” dove dovrai ricominciare da capo… Un inferno 
il cui orizzonte è la precarietà.

Servire la Parola
 
Lottare contro ogni forma di esclusione 
e di disgregazione significa rinnovare 
l’alleanza di Dio con l’umanità e renderla 
visibile anzitutto nelle nostre scelte di vita 
quotidiana, che possono diventare, in ogni 
circostanza in cui ci troviamo, il luogo in 
cui l’altro trova accoglienza, sostegno e 
speranza.

Preghiera dei fedeli
proposta per la III domenica di Quaresima

Quante volte il tempio della nostra vita può 
riempirsi di commercio: quando diamo 
un prezzo alle persone, alle relazioni 
ed anche al rapporto con Dio. Aiutaci, 
Signore, ad accoglierti nella gratuità con 
cui vieni a salvarci e farcene testimoni nella 
quotidianità verso i nostri fratelli, preghiamo.
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Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 3,14-21)

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il 
Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché 
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, 
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché 
il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; 
ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato 
più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque 
infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non 
vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Una comunità coraggiosa...
 nell’accogliere la novità della parola
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Dal secondo libro delle Cronache (2 Cr 36,14-16.19-23)
 
In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro 
infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il 
tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme.
Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i 
suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e 
della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono 
le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ ira del Signore contro 
il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi nemici] 
incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e 
diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi.
Il re [dei Caldei] deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero 
schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi 
così la parola del Signore per bocca di Geremìa: «Finché la terra non abbia 
scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino 
al compiersi di settanta anni».
Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore 
pronunciata per bocca di Geremìa, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di 
Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così 
dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni 
della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che 
è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore suo Dio sia 
con lui e salga!”».
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Una Storia

Attraverso il SISM, segretariato italiano studenti 
in medicina, mi è stato proposto un tirocinio in 
collaborazione con l’Area Sanitaria della Caritas e 
precisamente al “Banco della Salute”. I temi di questo 
percorso di formazione, in un’ottica di salute globale, 
sono la medicina delle migrazioni e la salute dei senza 
dimora. 

L’informazione veicolata dai media in questi anni ha 
creato in me pregiudizi e idee costruite senza occasioni 
di contatto con la realtà e le dinamiche sociali di questa 
città multiculturale. Affronto da subito le mie paure: 
voglio essere un medico che sa! Ma di quale sapienza 
stiamo parlando? Non voglio solo sapere i milligrammi 
di farmaco da prescrivere, voglio saper ascoltare e 
incontrare, voglio vedere che significa salute fuori 
dall’ospedale!

Il mio tirocinio al banco della salute dura quattro 
mesi, insieme a un’équipe che mi guida per tutto il 
tempo. Davanti all’entrata del mercato di Piazza Vittorio 
montiamo il nostro gazebo, appendiamo i cartelli con 
la parola salute scritta in tante lingue. Il nostro banco 
è un’offerta che vuole avvicinare le persone ai servizi e 
ai diritti. La merce è gratuita… Una persona si avvicina, 
un’altra la avviciniamo noi… giovane o anziano, uomo 
o donna, africano, europeo o asiatico, la salute è 
uguale per tutti!

Ma la conversazione si allarga ad altri aspetti: la terra 
d’origine, il percorso migratorio, il medico di base. 
Non visitiamo ma sappiamo ascoltare e ridare fiducia, 
il nostro è un servizio di orientamento sanitario: dove 
fare il tesserino, qual è l’ASL di appartenenza, come 
raggiungere l’ambulatorio: accogliere è già curare!

Servire la Parola
 
Far fruttificare la Parola del 
Vangelo è il compito che ci è 
stato affidato e le nostre azioni 
di carità acquistano il loro 
senso più profondo quando 
riescono a rispecchiare la 
verità dell’amore di Dio, che 
svela pienamente a noi stessi 
e ai destinatari della nostra 
missione, la bellezza della 
speranza a cui siamo chiamati.

Preghiera dei fedeli 
proposta per la IV domenica di Quaresima

Di fronte ai tanti mali del 
mondo e ai problemi che ci 
circondano, anche noi cristiani 
sperimentiamo la tentazione 
della fuga o dell’ indifferenza. 
Aiutaci, Signore, a prendere 
esempio da te e a farci carico 
delle sofferenze e delle 
speranze dell’umanità; donaci il 
coraggio di venire alla luce con 
le nostre scelte e di diventare, 
nelle tue mani, strumenti di 
resurrezione e di vita per il 
nostro prossimo, preghiamo.
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Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 12,20-33)

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano 
anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di 
Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a 
Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, 
la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita 
eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il 
mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è 
turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo 
sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri 
dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta 
per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di 
questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò 
tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.

Una comunità che testimonia...
  Cristo, il Risorto dalla morte
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Dal libro del profeta Geremia (Ger 31, 31-34)

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele 
e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come 
l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli 
uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi 
loro Signore. Oracolo del Signore. 
Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni 
– oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro 
cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno 
più istruirsi l’un l’altro, dicendo: «Conoscete il Signore», perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché 
io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato. 
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Una Storia

Negli ultimi anni abbiamo avuto incontri con migliaia di 
famiglie, di adulti e di anziani (circa 3.000 negli ultimi 
5 anni!!) presso il loro domicilio che ci hanno dato 
la percezione di una sempre più diffusa solitudine e 
isolamento delle persone. 

La casa, da sempre luogo di espressione, valorizzazione, 
crescita delle potenzialità umane, relazionali, affettive, 
spirituali, sta diventando il luogo chiuso dove 
l’esclusione prende dimora, dove i reati vengono spesso 
realizzati e taciuti, dove i bisogni e i diritti annegano 
nell’impossibilità e nella vergogna, dove si muore 
da soli. Un modello di individualismo economico, 
che ha pervaso la realtà sociale, ci ha spinti piano 
piano ed inesorabilmente a pensare che tutto è 
nelle nostre mani e che l’altro assume solo contorni 
funzionali alla realizzazione di un progetto individuale 
ed individualistico. 
Parliamo di tendenza, accresciuta da messaggi 
ridondanti, che a partire dagli anni ’80 hanno prodotto 
un disgregamento delle precondizioni del patto sociale 
intergenerazionale. 
La casa sta ospitando la sofferenza e lì spesso rimane. 
Per questo l’Europa da dieci anni, per le categorie 
più deboli come gli anziani, l’handicap e i minori ha 
aumentato gli investimenti per gli interventi domiciliari, 
che hanno prodotto effetti benefici per tutta la società, 
anche a livello di spesa sociale e sanitaria. La casa 
è il luogo di prevenzione e cura; è lo spazio della 
progettazione di comunità. 

Nel 2008 il servizio Aiuto alla Persona aveva avuto 90 
persone in carico in assistenza domiciliare leggera, con 
un flusso annuale di nuove segnalazioni di circa 20 
persone tra anziani (95% del totale) adulti e famiglie; 
nel 2013, invece, i presi in carico sono stati 244, di cui 
134 anziani e 110 tra adulti e famiglie, con un flusso di 
nuove segnalazioni (di cui l’80% circa adulti e famiglie) di 
250 persone: se ne deduce che la casa stia diventando 
un luogo in cui la solitudine umana, relazionale, 
affettiva, economica, determina una esclusione sociale 
sempre più trasversale. Parliamo di un aumento senza 
precedenti. Allora è il caso di pensare e rivedere le 
nostre relazioni “corte”, di prossimità, con un accento 
marcato, e non più rimandabile, di attenzione al vicino.

Servire la Parola
 
Servire la Parola significa  
saper guardare con occhi aperti, 
ascoltare con orecchie sensibili  
e partecipare con cuore pronto  
a quanto la realtà ci pone 
dinanzi per consentire a 
Dio, attraverso tutti noi, 
di convertirci, di credere 
veramente nel suo Regno  
e contribuire a realizzarlo in noi 
e attorno a noi: è l’esperienza 
più bella, che riempie il nostro 
esistere.

Preghiera dei fedeli 
proposta per la V domenica di Quaresima

Signore, la logica del chicco di 
grano che tu ci proponi è molto 
esigente e talvolta ci spaventa. 

Eppure ci fai capire, con le tue 
scelte, che il modo vero per 
non sprecare la propria vita 
è accettare che si consumi 
amando. 

Aiutaci a riconoscere, pur nella 
nostra piccolezza, la preziosità 
del dono che siamo con te 
e a fare della nostra esistenza 
un seme del tuo Regno, 
preghiamo.
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La Quaresima, tempo di conversione, di preghiera e di attenzione ai fratelli più bisognosi, 
nella Chiesa di Roma è tradizionalmente “Quaresima di Carità”, un’occasione propizia per 
formare i cuori all’incontro con Dio attraverso l’amore verso il prossimo e con l’impegno 
concreto nella solidarietà.

Il digiuno e l’elemosina che, insieme alla preghiera, la Chiesa propone in modo speciale 
nel periodo quaresimale, sono esperienze che ci aiutano a prepararci all’amore. Ma questo 
incontro con chi soffre, è provato, malato, emarginato, prima di essere un’azione di aiuto, 
deve essere una presa di coscienza di se stessi. La dimensione del servizio ai poveri è 
elemento costitutivo del cammino quaresimale per diventare partecipi del mistero della 
morte e resurrezione di Cristo. Dio ci salva in Cristo, liberandoci dalla nostra condizione 
di uomini peccatori ed educandoci a vivere da “figli di Dio”, che amano fino a dare la vita, 
con Cristo e come Cristo, per i fratelli.

Per favorire l’attenzione delle comunità parrocchiali a tale opera educativa, la Caritas 
diocesana, ormai da diversi anni, ha introdotto nella quinta domenica di Quaresima la 
Giornata della Carità. 

In questa occasione la colletta domenicale servirà a sostenere le numerose iniziative che 
la stessa Caritas promuove nella città, per venire incontro a quanti vivono nella povertà 
e nell’emarginazione. Opere pedagogiche attraverso le quali «la testimonianza della 
carità costituisce il grande segno che induce a credere al Vangelo» (Evangelizzazione e 
testimonianza della carità, 9).

In ogni celebrazione, in ogni chiesa, in questa domenica verranno illustrate le opere di 
carità che vengono fatte dalla diocesi. I sacerdoti spiegheranno come la Chiesa “è di 
Roma” e quindi ogni cristiano è chiamato a sostenerla e non solo economicamente. 
La colletta andrà a finanziare le attività dei 36 centri diocesani – ostelli, comunità, 
case famiglia e mense sociali – che operano a supporto delle comunità parrocchiali 
coordinandosi con i centri di ascolto. Un’attività che, ogni anno, permette di accogliere 
e ascoltare oltre 55 mila persone, offrire un tetto a circa 2.500 persone, distribuire 350 
mila pasti, assistere e curare 6 mila malati, permettere a 1.300 famiglie di far la spesa 
gratuitamente nei due Empori della solidarietà attivi in Diocesi.

Giornata della carità
Domenica 22 marzo 2015

«Unendoci a Sé con la comunione al suo Corpo, 
Gesù ci dona un cuore nuovo capace di accogliere i fratelli, 

particolarmente i poveri, e di condividere con loro noi stessi e i nostri beni. 
Affinché ciò diventi un permanente stile di vita personale e comunitario» 

(Cardinale Agostino Vallini, Quaresima 2011)

Per contribuire:
Fondazione CARITAS DI ROMA

C/C Postale: 1021945793
Iban: IT 50 F 07601 03200 001021945793

Causale “Giornata della carità 2015”
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Vangelo: Mt 4, 1-4

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo.  

Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli 

disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di 

solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”».

La testimonianza
Una famiglia che educa all’essenziale

Un campo di battaglia di oggi? L’edicola dei giornali. Per contese ideologiche? No, per i bambini che pretendono 
una di quelle sorprese, costose, che si vendono dal giornalaio. Se il genitore nega il bambino si contorce, si butta 
a terra, urla. I passanti si voltano e guardano male il genitore, immaginando chissà a quali maltrattamenti venga 
sottoposto il piccolino. Dopo più di 4 anni di crisi economica, le famiglie hanno iniziato a ridurre le spese riservate 
ai figli. Era l’ultima voce che resisteva ai tagli. È un fatto negativo quando si tagliano le spese importanti come i 
libri, i corsi extrascolastici, l’apparecchio per i denti, la qualità del cibo; è invece positivo se si tagliano le spese 
superflue come le sorprese all’edicola, le bibite gassate, le app a pagamento per giocare sullo smartphone o sui 
tablet.

Riempire di giochi le camere dei bambini non serve, non li rende neppure felici. Basta vedere come, passato 
il primo entusiasmo e l’estasi, che tanto appaga noi genitori, nello scartare il gioco, questo venga presto 
dimenticato per lasciare il posto al desiderio di un altro gioco. Questo desiderio nasce vedendo un gioco a casa 
di un compagno di scuola, che magari è stato abituato a vivere come un tiranno da genitori e nonni, ottenendo 
ogni cosa desidera. Oppure nasce dalla pubblicità vista in tv dove il viso dei piccoli attori che giocano si trasfigura, 
illudendo che il gioco assicuri una felicità pura e intensa. È bene insegnare che i verbi voglio e pretendo sono 
da cancellare dal vocabolario di casa. Anche le pubblicità vanno “smontate”, facendo capire ai bambini come 
spesso siano ingannevoli: i bambini sono attori, i giocattoli spesso hanno movimenti simulati o funzioni che non 
corrispondono al vero.

Negare un gioco o un desiderio porta nel bambino un dispiacere, spesso manifestato con grande enfasi e 
teatralità, ma non è questo il dolore vero. Il bambino va fatto ragionare davanti a un no. E si abituerà a moderare 
le reazioni. È preferibile regalare una giornata all’aria aperta, la compagnia di un amico, uno spettacolo a teatro (il 
biglietto, è vero, costa quanto una Barbie, ma lascia emozioni e ricordi più profondi). Se non possiamo regalare un 
gioco, invitiamo a costruirlo con noi. Carta, cartone e colla possono diventare una città, una casa per bamboline, 
una base spaziale facendo crescere la creatività e la fantasia.

Sprecare è un altro verbo che va abolito. Sono finiti i tempi in cui, nella maggior parte delle case, ci si poteva 
permettere il superfluo. Oggi aumentano le famiglie che non sprecano, non più buttano quantità di alimenti 
avanzati, non comprano più del necessario, riflettono prima di fare un acquisto. I bambini sono perfettamente 
in grado di capire queste necessità, vanno educati a finire quanto hanno nel piatto, a non chiedere una cosa da 
mangiare per poi lasciarla e chiederne un’altra (l’ho visto fare al ristorante, figuriamoci cosa fanno fare loro, in casa, 
i genitori…). I giochi vanno tenuti con cura, cercando di non romperli, i regali e i giocattoli sono importantissimi, ma 
devono avere una ricorrenza o una motivazione valida.

In Quaresima alleniamoci con i nostri figli a saper utilizzare il denaro in tre modi: si può spendere 
intelligentemente, si può risparmiare in vista del futuro, si può donare a chi ne ha più bisogno di noi. Queste due 
ultime cose sono molto difficili per tante famiglie di oggi, ma saper utilizzare il denaro compensa, in parte, il fatto 
di averne poco. (Luca Pasquale, Centro per la Pastorale familiare)
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